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CULTURA 
Lo scrittore e 

sceneggiatore 
Tonino Guerra 

Il giardino pietrificato, Torto dei sapori ormai scomparsi 
la magia della valle del Marecchia, gli uccelli impagliati 
che volano di nuovo: speranze e ricordi di Tonino Guerra 
Com'è difficile vivere nell'Italia con tre tv in ogni casa 

La memoria 

A Sorrento 
in mostra 
le tele 
di Benino 

• • SORKKNT'J. «Discariche 
a cielo aperto, rigagnoli fan
gosi, vasche piene di alghe 
dal verde avvelenato, case 
devastate dal tempo o, chis
sà, dalla guerra, dalla mise-

di Tonino 
DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO CURATI 

H i PENNABILLI È gentile To
nino Guerra, nella sua bella 
casa color pastello, a Penna-
billi, trenta chilometri dal ma
re, nel verde delle prime colli
ne marchigiane, tra la canicola 
dell'estate e il batter d'ali delle 
farfalle bianche. Parliamo dell' 
estate, della sua estate e di 
questo paese, Pennabilli, che 
lui dice appartenere alla sua 
memoria («Da ragazzo mio 
padre e mio fratello - ricorda -
venivano qui a portare la (rutta 
e tornavano con un camion 
pieno di fascine e carbone. 
Ora sono tornato per riflettere. 
È un raccoglimento bello, que
sto, perchè sono circondato di 
amici e di foglie») e parliamo, 
soprattutto, dell'oggi. 

Gli ricordo una sua lontana 
poesia del '48, i suoi anni gio
vanili, l'epoca degli studi ad 
Urbino, la sua carriera d'inse
gnante a Savignano sul Rubi
cone. L'ode si chiama La s-ciu-
ptèda (La fucilata) e parla di 
un temporale che s'avvicina, 
con i tuoni, i fulmini, il nero al
l'orizzonte e lui, l'autore, che 
invita a prendere il fucile (fa 
sciupa) e a sparare verso il cie
lo, per difendersi: l'è oura -
scriveva- eh 'à tirema countra è 
zil/ l'i oura da te bum da un fi-
nistren. (È ora che tiriamo ver
so il cielo/ è l'ora di fare bum 
da un finestrino). Gli parlo del 
carico metaforico di questa 
poesia, che fa pensare al mon
do d'oggi e alle minacce che ci 
sovrastano e s'avvicinano... 

Guerra sprofonda nella sua 
poltrona. Guarda in alto, sul 
soffitto a cercare, lorse, l'om

bra di quegli anni lontani. Par
la con voce mesta, bassa, sen
za fretta. «Sparare dici? È un 
po' grossa. Sparare non sì può. 
Pero hai ragione. Il momento è 
drammatico. Stiamo diventan
do tutti delle cose. Amiamo 
troppo il denaro e non abbia
mo quel sogno collettivo che ci 
faceva amare gli altri. È una ca
duta grave questa, ci disorien
ta, ci toglie gli ideali, quelli che 
ci univano per fare la piramide 
che è la vita». Gli rispondo che 
forse gli ideali esistono ancora, 
che forse stanno nascosti da 
qualche parte, che forse atten
dono... «Non so - dice lui- cre
do che ci sia una sola cosa im
portante: fare. Non è un pro
blema di partiti, ma di uomini. 
Oggi ci sono quelli che fanno 
delle cose per gli altri e quelli 
che non le fanno, lo sto a Pen
nabilli, tra queste mie monta
gne e lavoro per questa valle. 
Lotto per darle più attenzione, 
lotto, ad esempio, per fare il 
primo museo al mondo con un 
solo quadro. Lo realizzeremo 
qui vicino, a Gattara, in un vec
chio casale e per queslo mu
seo scriverò una poesia in dia
letto che parlerà di un angelo 
con i baffi, che non sa far nul
la, venuto da queste parti per 
dar da mangiare agli uccelli 
impagliati. Tutti, naturalmente, 
ne rideranno eppure gli uccelli 
impagliali alla fine prenderan
no il volo. Vedi, allora, quanto 
bisogno c'è dì dare fiducia ai 
più deboli? lo credo molto alla 
debolezza. È una cosa molto 
Zen quella che dico, ma credo 
che la debolezza sia la parte 

più forte dell'uomo». 
C'è un grande silenzio nella 

valle. Parliamo dentro una 
stanza colorata, davanti a Teo. 
il cane, che sbadiglia e si va 
vento con la coda. Mi accenna 
al prossimo libro: L'albero del
l'acquache uscirà a settembre 
(Edizioni Scheiwiller - Mila
no). L'ha dedicato a Ezra 
Pound, amatissimo autore, 
che scrisse del Marecchia co
me di un luogo «...dove la mel
ma è piena di sassi». Al poeta 
dei Canlos, Guerra ha dedicato 
anche una scultura, «Il tappeto 
dei pensieri oscuri» messa in 
bella mostra in quella meravi
glia che è la sua ultima creatu
ra fantastica: «Il giardino pietri
ficato» di Castel di Bascio, sem
pre a Pennabilli. Del resto a 
questa valle il Tonino, come lo . 
chiamano, s' è dedicato del 
tutto. Ha Inventato pure «L'orto 
del frutti dimenticati», una set
tantina di piante « ..che servo
no - dice - a lar conoscere il 
passato attraverso i sapori» 
mentre sta scrivendo una gui
da magica della Valmarecchia 
«dove indicherò i punti in cui 
ognuno può vedere sé stesso e 
capirsi; punti dove specchiar
si». Ma ci si può specchiare og-
gi? 

«Certo che si - risponde li
sciandosi la fronte - può esse
re una porta crocefissa, le por
te piene di chiodi che faceva
no un tempo gli artigiani più 
poveri, può essere una chiesa 
abbandonata. Non importa 
che sia piena di Madonne, ba
stano i muri. Lo dico sempre: 
tenete le pietre delle vecchie 
chiese. Grondano di parole 
dette, cantate, sussurrate. Gon

na: un repertorio niente affat
to accattivante diventa appa
rizione fantasmatica..,»: cosi 
Renzo Vespignani piesenta 
la mostra, in corso a Sorren
to, di Umberto Benino. Gio
vane pittore, nato a Castel
lammare di Stabbia ma or
mai da un decennio attivo a 
Roma, Benino espone le sue 
opere nel chiostro del con
vento di San Francesco a 
Sorrento. La personale, aper
ta il primo agosto, rimarrà 
aperta linoal 10. 

tengono l'immaginazione, lu 
paura, il passalo. Comunque 
saranno punti dove non si va a 
mangiare le tagliatelle». Ma il 
tuo passalo, chiedo, è nostal
gia o Insegnamento? «L'uno e 
l'altro - risponde- Sono un uo
mo d'oggi; però se c'è una gra
zia antica, la invidio. Un tempo 
il contadino era formidabile: 
era dottore, era astronomo, 
era artigiano. Soprattutto ave
va In grazia. Oggi si va a com
perare la terza televisione e 
non sanno, non sappiamo che 
con l'acquisto di un oggetto ri
petuto, perdiamo un pensiero. 
Oggi la gente va alle Baleari, al-

pa e non sa come sono belli i 
lunghi e fantasiosi viaggi vicino 
casa. Ma non sono prigioniero 
del passato. Voglio solo che il 
nuovo abbia un legame con la 
tradizione». 

E l'oggi? In fondo l'attuatila 
è qui dietro, che soffia, sbuffa, 
alita pesantemente su ognuno 
di noi. Come li percepisci, ad 
esempio, i giovani; tu che sei 
stato insegnante? Di nuovo 
punta gli occhi sul soffitto, di 
nuovo cerca nella memoria 
quegli anni lontani. «Ero pazzo 
- dice - ero pazzo quando in
segnavo». Dei giovani, ripete, 

,,.. K.o!ni !IJJ^„I l/i colpe so
no nostre, dice, eli noi genitori, 
di noi anziani « lo vedo che 
quando un cane si tira su be
ne, viene bene». Si parla poi 
del lavoro «cne manca», della 
disoccupazione «che crea tut
to, anche i banditi» di questa 
voglia che c'è in giro di disgre
gare, di frantumare l'Italia. «So
no matti - dice alterando per 
la prima volta la voce- cosa 
vogliono frantumare? Si affetta 
una torta, non una terra. Io so
no romagnolo ma quando ero 
prigioniero in Germania ero 
napoletano. Era lei, Napoli, 
che mi rendeva italiano, con le 

sue canzoni, i suoi sentimenti, 
la sua stona, le sue arie. E poi 
come si fa ad abbandonare la 
Sicilia7 Chi mai abbandona Pi
randello, Vittorini, Brancali, 
Sciascia, Bufalino, Conso
lo...chi mai abbandona questo 
miscuglio di civiltà per un pò 
di scatolette, per motivi a me 
cosi oscuri? Ma lo sai, lo sanno 
che Napo'i, e non Milano, è 
l'unica metropoli europea»? 

Torniamo a parlare d'altro. 
Dabbasso, a trecento metri, 
corre il Marecchia. Fa molto 
caldo. Dalla finestra si intrawe-
de la valle, che è piegata, zitti
ta, sotto il sole di agosto. Toni

no Guerra mi parla della Rus
sia, di Tarkuvskij, del suo amo
re per quel popolo indimenti
cabile, «martoriato da una vio
lenza schifosa, eppure cosi 
ricco - dice - anche se ora, 
purtroppo, COITC dietro ai 
jeans». Ricorda pure di quella 
volta che fu operato al cervello 
«dall' amico Konovalov, gran
de chirurgo» e paria dell' uma
nità che incontrò in quei mo
menti terribili. «Arrivai una do
menica - dice- senza parole, 
impaurito anche se. per la pri
ma volta in vita mia, non mi 
sentivo un debole. Avevo la 
speranza di non operaniu, ma 

successe. Ricordo benissimo 
quei momenti. Ero a casa sua, 
dell'amico chirurgo. Stavamo 
per pranzare. La tavola era im
bandita, lo davo le spalle agli 
amici. Lui s'è girato e ha detto: 
"Tonino, se tu mi aiuti, io ti aiu
to". Una frase potente, stupen
da. E io ho risposto: certamen
te, faro tutto quello che vuoi. E 
lui fa: quando? E in: domani». 

Ha gli occhi umidi Guerra e 
forse, chissà, vorrebbe fermar
si, ma la memoria stavoila è ti
ranna; è stata stuzzicata e ora. 
implacabile, segue il suo istin
to. «Mi sono svegliato sotto un 
lenzuolo -prosegue- Mi senti
vo un verme. Una ragazzina di 
18 anni con gli occhiali, molto 
carina, mi lavava con della 
canfora. Le chiedo: perche fai 
questo mestiere? E Lei: "è bello 
veder vivere un uomo"». 

Usciamo sul patio, che è as
solalo, caldo e vuoto soprattut
to, pieno solo di oggetti abban
donati. Parliamo d'altro. Sta la
vorando a un racconto di Pri
mo Levi: «La Tregua» che sarà 
un film di Francesco Rosi («un 
grande regista italiano che non 
ha mai avuto dal mondo la sti
ma che merita») e ad alcuni 
racconti di Michelangelo Anto-
nioni che spera diverranno 
film entro quest'anno. Soprat
tutto attende Angelopulos. 
«Quest'anno -dice-dovrebbe 
uscire il suo ultimo lavoro che 
ho sceneggiato "Passo sospe
so della cicogna"» Parliamo 
anche dei mobili che disegna 
Alcuni di questi, fatti da un'ar
tigiano di Ravenna, sono an
dati a New York per le Colom-
biadi. E' orgoglioso dell'avve
nimento, com'è orgoglioso di 
Gilberto Biordi, artigiano di 
Sant'Agata Feltria (vicino a 
Pennabilli) che crea mobili «di 
una grande tenerezza e di una 
grande carica. Proprio come li 
voglio io». Ma perchè, gli chie
do, questo amore per l'Orien
te, per lo Zen' 

Ride, adesso. Tonino Guer
ra; nde e accarezza Teo, il suo 
cane, il cui nome ha fatto ar
rabbiare Angelopulos («Mi ha 
detto: potevi chiamarlo Federi
co invece che Teo»). «Queslo 
amore - racconta accompa
gnandomi al cancello -è nato 
con me. lo sono un po' orien
tale. Lo sento, lo vedo. Ho la 
pazienza di guardare una fo
glia, di guardare la neve. E for
se, chissà, gli orientali, i giap
ponesi, sono un po' romagno
li». 

Ecco il «minotauro canadese», letteratura senza sogno 
È in uscita, per l'editore Abramo, una antologia di 
racconti di autori canadesi, curata da Branko Gor-
jup. Potremo cosi «scoprire» una letteratura ricca e 
interessante ma quasi ignorata dal grande pubblico 
e sanare un paradosso: proprio in italia, infatti, que
sta letteratura è conosciuta e studiata dagli speciali
sti. Anticipiamo qui la post-fazione al volume, scritta 
da Agostino Lombardo. 

AOOSTINO LOMBARDO 

• • Bisogna essere grati al 
curatore e all'editore per que
sta antologia, e ciò non solo 
perchè si consente in tal modo 
al pubblico italiano di acco
starsi per la prima volta a rac
conti di alta e fin altissima qua
lità, ma anche perché il volu
me può contribuire a porre fi
ne alla grave contraddizione 
che pesa sull'attuale stato del
la letteratura canadese in Italia 
(mi riferisco, qui, a quella di 
lingua inglese, ma discorso 
non diverso si potrebbe fare 
per quella di lingua francese). 
E la contraddizione sta nel fat
to che se da un lato tale lettera
tura viene in Italia assai seria
mente studiala e analizzata, 
dall'altra essa è assai poco co
nosciuta se non dagli speciali
sti (solo recentemente, ad 
esempio, si sono cominciati a 
tradurre i romanzi di Margaret 
Laurcnce. che è forse l'artista 
di maggior spessore del Nove
cento canadese e gli splendidi 
racconti di Mavis Gallant, a sua 
volta, come la Laurencc, qui 
rappresentata). 

La serietà degli studi italiani, 
il rigore delle analisi, la ric
chezza delle osservazioni criti
che, si debbono alla circostan
za che la scoperta del conti
nente letterario canadese ha 

avuto luogo, in Italia, presso
ché esclusivamente nell'uni
versità e che gli esploratori di 
questa «terra incognita» sono 
stati e sono studiosi che nell'u
niversità operano e che a un 
pubblico universitario si rivol
gono. In questo senso c'è una 
grande differenza tra h sco
perta italiana della letteratura 
degli Stali Uniti, solleciti la dal 
lavoro cntico e creativo di scrit
tori come Pavese o Vitt >rini e 
legata sia al mito dell'Ai nerica 
sempre presente, nell'età mo
derna, nella cultura e n< Ila so
cietà europea sia al ruolo di 
simbolo anti-fascista assunto, 
negli anni Trenta, dagli Stati 
Uniti. Prima di entrare ufficial
mente (all'inizio degli anni 
Cinquanta) nel mondo acca
demico, prima d'essere studia
ta dai professori, la letteratura 
americana (sia pure con errori 
ed equivoci che i professori 
stessi avrebbero dovuto cor
reggere) era fortemente pre
sente, da alcuni decenni, nella 
cultura e nella vita italiana; 
molti libri americani erano sta
ti tradotti, sia pure in modo di
sordinalo, avventuroso e spes
so senza alcuna discriminazio
ne; e alcuni autori - Melville. 
Hemingway. Faulkner, Fitzge-
rald - erano anche «classici» 

italiani. Un sostegno siffatto 
(reso via via ancora più solido 
dallo straordinario sviluppo 
degli studi americani nelle uni
versità) mancava alla scoperta 
della letteratura canadese, av
venuta negli anni Settanta (e si 
vedano le preziose rassegne 
storico-bibliografiche di Ales
sandro Gebbia). Non c'erano, 
anzitutto, Moby Dick, o Foglie 
d'erba, o Addio alle armi. Non 
c'era né un «sogno» né un «mi
to» canadese (e ciò malgrado 
la forte emigrazione italiana 
nel Canada) - anche se alcu
ne «mitiche» immagini del Ca
nada erano state offerte da 
Jack London e da James Oliver 
Curwood. Non c'era un'ege
monia politica ed economica, 
e nemmono quella del cine
matografo o della musica. Nes
sun autore canadese di qualità 
era stato tradotto, con l'ecce
zione di Morley Callaghan 
(che giustamente apre questa 
antologia) e, naturalmente, di 
Marshall McLuhan e Northrop 
Frye, che tuttavia apparteneva
no a una diversa sfera e che in 
ogni modo non venivano letti 
in chiave canadese. 

Il sostegno, semmai, era 
d'altro tipo. C'era ormai in Ita
lia una solida e ricca tradizio
ne di studi inglesi, specialmen
te grazie all'operosità di Mario 
Praz (che peraltro definiva il 
Canada, nel 1936, «un nuovo 
Minotauro oltremarino») e c'e
ra appunto la più recente ma 
già solida e fervida scuola di 
studi americani. Gli esploratori 
del mondo nuovissimo dispo
nevano perciò di strumenti cri
tici e storici che potevano 
grandemente aiutarli nella 
comprensione di una letteratu
ra nata da quella inglese e an
che legata a quella degli ama-
ti-odlali Stati Uniti - mentre al-

Una Immagine di Toronto: esce in Italia una antologia di letteratura canadese 

tri strumenti e simboli veniva
no offerti dal crescente Interes
se italiano per le letterature e i 
problemi del Commonwealth, 
dalle frequenti visite di studiosi 
e studenti Italiani nel Canada, 
dalla sempre più rilevante pre
senza in Italia di artisti canade
si, spesso ospiti delle università 
italiane durante il loro Grand 
Tour. 

Una situazione che non si 
può non definire per molti 
aspetti positiva e incoraggiante 
ha tuttavia, come si accennava 
all'inizio, il suo punto debole, 
la sua contraddizione. Che la 
conoscenza italiana della let
teratura canadese sia stata fin 
qui limitata al mondo universi
tario presenta notevoli vantag
gi ma anche svantaggi, il più 
serio dei quali è che illavoro di 

cui s'è parlato è sialo svolto 
per cosi dire in vitro e che que
sta letteratura è stata studiata 
da specialisti per un pubblico 
di specialisti. Non c'è ancora 
alcun serio e profondo rappor
to - com'era stato il caso della 
letteratura americana - con la 
cultura e la società italiana, e, 
in definitiva, con un pubblico 
di comuni lettori. E la cosa è 
grave perché se un tale rappor
to è fondamentale, e invero vi
tale, per ogni letteratura nazio
nale, lo è ancora di più per una 
letteratura straniera che, per vi
vere veramente in un altro pae
se, deve diventare parte del 
suo tessuto, deve poter trovare 
un'eco e una rispondenza al di 
là delle aule e delle bibliote
che. Chi scrive ne ha avuto la 

prova durante il Convegno su 
Northop Frye tenuto all'Univer
sità di Roma «La Sapienza» nel 
1987. Gli Atti ora raccolti nel 
volume Ritrailo di Northrop 
Frye (Roma, Bulzoni 1989) 
possono dire se si sia riusciti a 
tracciare quel «ritratto»; ma di 
una cosa si può esser certi: che 
in quei tre giorni, a Villa Mira-
fiori, la cultura canadese non 
era un mondo remoto e astrai
lo, oggetto soltanto di uno stu
dio specialistico quasi immer
so in quella slcssa «mentalità 
da avamposto» che Frye aveva 
individualo nella pnma cultura 
canadese, ma era una cosa vi
va e mobile, era parte della 
cultura italiana, un'esperienza 
condivisa, anche se molli non 
conoscevano l'inglese, da un 
pubblico ogni giorno più va

sto. Ciò era dovuto, certo, al
l'argomento (e alla attiva pre
senza di Frye, un evento in se 
stesso); ma era anche dovuto 
al fatto che la maggior parte 
degli sentii di cui si trattava 
erano siati tradotti, erano am
piamente conosciuti e usali, 
avevano influenzalo cntici e 
lettori, erano diventati «italia
ni». 

Sembra dunque necessario 
che un altro passo si faccia per 
rendere reale e non astratto il 
rapporto tra le due culture - ed 
è un passo per cui l'università 
ha preparato, come doveva, il 
terreno ma che non può essere 
l'università a compiere, Quello 
cioè (e il presente libro costi
tuisce un esempio, al pari della 
bella antologia di poesia cana
dese del Novecento curata nel 
1986 da Caterina Ricciardi per 
l'editore Liguori di Napoli) di 
rendere gli autori canadesi di 
rilievo accessibili al pubblico 
dei lettori; quello insomma di 
tradurre e pubblicare (e del re
sto dal Medioevo a oggi la cul
tura, come notava Ezra Pound, 
deve buona parte della sua vila 
e vitalità alle traduzioni) le 
maggiori opere letterarie cana
desi. Non è un processo lacile, 
specie a causa delle ferree leg
gi del mercato, grazie alle qua
li minimalisti americani davve
ro minori se non inesistenti 
vengono tradotti quasi prima 
d'aver completato i loro libret
ti, mentre scrittori significativi 
come la Laurencc e la Mavis, o 
altri qui inclusi quali Alice 
Munro, non lo sono siati o lo 
sono appunto per la prima vol
ta (l'unica eccezione è costi
tuita, oltre che da Morley Calla
ghan, da Margaret Atwood, 
forse la più nota in Italia). Ma il 
processo deve aver luogo. Gli 
editori debbono comprendere 

(come ha compreso l'editore 
Àbramo) che la letteratura ca
nadese, per quanto giovane e 
ancora in fieri, per quanto an
cora priva d'un artista «classi
co» che ne sia il punto centrale 
di riferimento, per quanto an
cora in cerca, al pan di quello 
sterminato e complicalo e va
riegato paese, della propria 
identità, è una letteratura im
portarne, un'esperienza neces
saria. 

Che l'elemento italiano co
minci ad esserne una parte 
può aggiungere al suo valore 
per noi, e accrescere la sua 
suggestività. Ma l'importanza 
sta nel fatto che se sempre la 
scoperta di nuove espressioni 
letterarie è un arricchimento, 
un atto conoscitivo, questa let
teratura può offrire un arricchi
mento ulteriore. Nel suo stre
nuo tentativo di essere artista 
canadese, di cercare un lin
guaggio letterario autonomo 
sia dall'Inghilterra sia dagli Sta
li Uniti (e. nel caso del Que
bec, dalla Francia), di trovare, 
attraverso tale ricerca, un'iden-
lità, lo scrittore canadese af
fronta problemi (il rapporto 
tra l'uomo e la natura, l'impos
sibilità di comunicare, la soli
tudine, la difficoltà di un'esi
stenza che coincide, come 
scrive la Atwood in un saggio 
famoso, con la «sopravviven
za») che riguardano il suo pae
se ma che, nello stesso tempo, 
diventano metafora della con
dizione dell'uomo alla fine del 
millennio. Ma egli anche ci of
fre un nuovo senso dell'impor
tanza della letteratura nel 
mondo moderno. Scrive Calvi
no nelle sue Lezioni Americane 
che «la letteratura (e forse solo 
la letteratura) può creare degli 
anticorpi che contrastino l'e
spandersi della peste del lin

guaggio» - una peste che è 
«perdita di forza conosceva e 
di immediatezza, automati
smo che tende a livellare l'e
spressione... a spegnere ogni 
scintilla che sprizzi dallo scon
tro delle parole con nuove cir
costanze». La letteratura cana
dese del Novecento, proprio 
per la tensione conoscitiva ed 
esistenziale che la anima, sem
bra appunto fornire tali «anti
corpi», configurandosi come 
un grande laboratorio in cui lo 
scrittore (o la scrittrice, che i ri
sultati più alti, come questa an
tologia ben testimonia, sono 
spesso raggiunti dalle donne), 
fa continui espenmenti, e con
tinuamente esplora e sonda e 
saggia le possibilità del lin
guaggio, sempre alimentando
si ad una fiducia nella funzio
ne dell'arte nella società mo
derna di cui negli Stali Uniti e 
in Europa si è gradualmente 
perduto il senso (onde la 
straordinaria rilevanza dell'in
tervento di Calvino). Questa fi
ducia, questo coraggio nell'u-
sare gii strumenti linguistici per 
fronteggiare i terron d'una na
tura impervia, l'angoscia d'uno 
spazio illimitato, i pericoli del
la tecnologia, i problemi della 
convivenza di diverse etnie, e 
insomma la tragicità della vita 
contemporanea che nella vila 
canadese con violenza si 
esprime; queslo umanesimo 
che è il retaggio maggiore di 
Northrop Frye (in questo sen
so il vero «classico» del suo 
paese) la letteratura canadese 
può trasmetterlo anche a noi. 
Ed è una lezionp o, se si vuole, 
un'utopia di cui oggi abbiamo 
bisogno propno come, negli 
anni Trenta, avevamo bisogno 
della lezione della letteratura 
americana. 


